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- - - - - - - - - - - - - - - - -
CODA ED EMOZIONI

Intervento:

Puoi spiegarci l'attinenza tra la coda e i nostri sensi interni.

Falco:

Sentiamo prima una serie di ipotesi.

Intervento:

Abbiamo perso la coda come abbiamo perso l'uso dei sensi interni.

Intervento:

La coda è una sorta di cervello emozionale.

Intervento:

È una parte non più usata che si può invece riconquistare.

Intervento:

È il supporto di forma di un senso che, in questo momento, non ha un punto esatto d'appoggio.

Intervento:

Una sorta di antenna, di ricettore di segnali che arrivano dall'esterno e che la coda ci permette poi di amplificare.

Intervento:

La coda ci serve per riattivare i sensi interni perché il nostro circuito non è completo.

Intervento:

Credo che abbiamo perso il collegamento con la terra.

Intervento:

Per avere la coda bisogna avere molta immaginazione e fantasia, quindi è il sistema migliore per collegarci con le self.
Falco:

Perdendo la coda abbiamo perso il 50% della nostra capacità sensibile. Dal punto di vista mentale abbiamo perso anche la vicinanza con il resto del mondo animale. È stata una perdita molto grossa che, spesso, ha fatto peccare di presunzione l'uomo che si è considerato qualcosa di diverso rispetto gli altri animali. In realtà sarebbe molto utile avere questa coda; il fatto di non averla è proprio un'amputazione, è un elemento che ci manca nel nostro attuale stadio di evoluzione. Abbiamo un’evoluzione accelerata per quanto riguarda alcuni aspetti di conoscenze e molto rallentata per quanto riguarda gli aspetti umani. Abbiamo guadagnato apparentemente in tecnologia e abbiamo perso altrettanto in umanità. Questo è ciò che mediamente succede. Se acquisire una conoscenza significasse possederla noi dovremmo anche avere un comportamento umano diverso da quello che abbiamo. Per esempio, se avessimo sufficiente conoscenza non avremmo una crudeltà così elevata. Invece, spesso, basta che chiunque ci tocchi, e voi vorreste mangiare le budella in quel momento al vostro nemico. Quindi, abbiamo una patina sottilissima, appena un foglio di carta, che copre quello che siamo. Noi spesso confondiamo i colori di questa confezione con il contenuto. In realtà tra il nostro contenuto e ciò che crediamo di avere come contenuto esiste una differenza molto grande. Quindi, se avessimo ancora idealmente e simbolicamente questo apparato noi potremmo davvero muoverci con una diversa dimensione, con la possibilità di attivare tanti aspetti dei nostri sensi che attualmente non siamo capaci di far funzionare, che abbiamo proprio scollegati e diventa difficile anche immaginare come riattivarli, tanto è vero che, quando parliamo di sensi interni, come sapete, è difficile collocarne le posizioni e gli utilizzi. Ecco perché stiamo sviluppando questa coda. Questo è un elemento che dovremmo sviluppare con la nostra mente, comportandoci come se l'avessimo. Ad esempio, la persona si siede, prende la coda e la sposta, altrimenti, se si siede sopra, farà male. Sono situazioni, se volete, assurde che però potrebbero essere utili a sviluppare qualcuna delle vostre potenzialità. Proprio per questo motivo stiamo cercando di fabbricare delle code con l'elettronica, proprio per abituarci, a volte, in maniera giocosa, a convivere davvero con una coda che oltretutto ci porta un altro interessantissimo messaggio: con la coda non possiamo nascondere le emozioni. Propri per questo motivo stiamo cercando di fabbricare delle code con l'elettronica proprio per abituarci, a volte in maniera giocosa, a convivere davvero con una coda che oltretutto ha un altro interessantissimo messaggio: con la coda non possiamo nascondere le emozioni. 

Stiamo elaborando un sistema che, dal punto di vista elettronico, è molto simile a quello usato per le piante, un sistema che permette di superare il nostro vaglio cosciente per cui la oda verrà mossa in base al nostro stato d’animo. Se vedete una persona che vi piace la vostra coda si drizza immediatamente, se siete tristi ed offesi, con le orecchie basse, la coda si abbassa. Speriamo di poter avere presto qualche prototipo. Sarà buffissimo questo sistema e potrà anche insegnare molto perché permette di superare l'aspetto cosciente. In questo modo vi rendereste conto subito dopo di quanto succede. Sarebbe la condizione opposta ad un automatismo: quando infatti imparate a guidare un'automobile non dovete più pensare continuamente al modo in cui mettere la marcia, a schiacciare il freno o la frizione, ma diventa un comportamento istintivo ed automatico. In questo caso invece capita la situazione opposta: la coda dice quello che voi non volevate far sapere. È come se aveste un pendolo radiestesico che funziona continuamente e che amplifica i segnali inconsci.

La coda in questo modo segnala quello che abbiamo dentro e non quello che, come maschera classica, vogliamo segnalare apparentemente; abbatteremmo una nostra sicurezza però anche in una maniera divertente.

Intervento:

Noi abbiamo perso la parte relativa alla sfera animale, istintuale. Andare a recuperare questa significherebbe anche andare indietro e riviverci delle esperienze che abbiamo perso.

Falco:

Noi abbiamo sempre mantenuta la nostra parte bestiale e non l'abbiamo mai coperta se non, come dicevo prima, con una patina semmai trasparente di ciò che vogliamo credere di noi. Noi abbiamo molto spesso soffocato la nostra parte animale. Non esiste bene o male in quella bestiale, esiste, invece, l'azione egoistica all'estremo.

È l'altro tipo di cervello contenuto che agisce per propria natura. 

LO SVILUPPO DEI SENSI INTERNI

Intervento:

Adesso stiamo sviluppando in modo più specifico i sensi interni quindi che rapporto ci può essere tra sensi interni e questa parte.

Falco:

Tutto quanto permette di rendere manifeste a noi stessi le parti che non sono manifeste, di superare le paure che noi stessi abbiamo, di manifestare a noi stessi o ad altri le varie parti di noi. Noi ci mascheriamo in mille maniere, possiamo far questo vestendoci in una certa maniera o esaltando alcuni aspetti di noi per portare tutta l'attenzione su di un particolare. Sono tutti segnali che falsificano la nostra essenza, allora ecco perché si parla di sensi. 

Come possiamo sviluppare e fare funzionare dei sensi interni se non sappiamo in realtà qual è la direzione che diamo ai nostri sensi, se non sappiamo veramente come li adoperiamo o crediamo di adoperarli soltanto in modo diverso dal modo in cui essi in realtà funzionano? L'esempio è quello della vista: noi non vediamo ma ci limitiamo a guardare qualcosa. Quante volte abbiamo fatto questa prova? Se fermate gli occhi fissando un punto della lavagna, in quel punto c'è la vostra attenzione, non la vostra vista. La vostra vista vede anche quello che esiste attorno, ciò vuol dire che la utilizziamo indirizzando una parte secondo la scelta del momento. Siamo proprio fatti in questa maniera, non c'è una distanza tra giovani e vecchi e queste sono parti che, in genere, non educhiamo perché nessuno ci insegna a far questo. Così come possiamo educare una parte della nostra mente a prendere in esame certi meccanismi, a fare delle azioni specifiche come, per esempio, ad imparare a leggere, scrivere, a codificare la parola, altrettanto idealmente dovremmo fare in un campo così vasto che ci può portare ad un'esplorazione dei sensi interni. Ciò vorrebbe dire capire la distanza reale tra chi siamo e come siamo e quanto vorremmo far apparire di noi. Vorrebbe dire, conoscendo questi confini, non avere più la paura di noi stessi, di non esserci o non esserci troppo o tutte le altre paure di contorno che ci fabbrichiamo continuamente nei vari casi, passando attraverso i nostri sensi o i nostri ormoni. Quindi, tutta questa grande mescolanza di eventi che ci toccano e nei confronti dei quali, in genere, non sappiamo agire, ci fa più facilmente diventare foglie al vento piuttosto che delle foglie attaccate alla pianta. Proprio per questo motivo ci mancano tutte le radici, i tronchi di contatto con queste parti di noi. Avete adesso afferrato la distanza che esiste tra come siamo, come non siamo e come vorremmo essere.

Non sappiamo ciò che vorremmo essere, e questo essere vaghi, nebbiosi è parte della nostra esistenza. Potremmo essere molto più pragmatici e “reali” se riconoscessimo i confini reali del nostro corpo e dei nostri sensi perché, a quel punto, sai fin dove arrivi, altrimenti è come se una persona avesse un microscopio ma usa sempre e soltanto l’ingrandimento minimo.

Intervento:

Il fatto di perdere la coda è stata una delle cause che hanno fatto perdere la capacità di sentirsi come gli altri, di sentirsi uniti, di fare esperienze collegate al mondo delle emozioni.

Falco:

La coda sarebbe l'antenna del nostro sistema paratelepatico sempre funzionante. Se esistesse un metodo che manifestasse in maniera evidente il nostro sentire o non sentire, il nostro partecipare o non partecipare, provare emozioni e sentimenti o meno si evidenzierebbe proprio questo aspetto. Quindi, senza necessariamente leggere la mente altrui, leggeresti però i sentimenti. Si manterrebbe teoricamente in equilibrio l'essere individui ma essendo sempre vicini a tutti quelli che esistono attorno, indipendentemente dal fatto di essere parenti o non parenti, amici o non amici, essendo compartecipi, se volete, di un senso paratelepatico di razza, di specie che comunica in giusta maniera. Sarebbe un po’ una situazione a cavallo tra il simbolico e il reale. Tutto nasce dal ragionamento che facevamo all'inizio: noi non abbiamo perso la nostra animalità ma purtroppo abbiamo solo mantenuto la nostra bestialità; a questo punto l'equilibrio potrebbe manifestarsi proprio perché non potremmo nascondere alcune parti di noi che farebbero parte del nostro vivere.

Diverso, invece, sarebbe il caso di un sistema telepatico, e non paratelepatico, in questo caso sarebbe una condizione disastrosa, come abbiamo già spiegato in passato.

Intervento:

Io ho messo in relazione la coda con la schiena e la colonna vertebrale. 

Falco:

La coda permetterebbe di fare funzionare meglio la spina dorsale.

Molti soffrono alla schiena proprio perché essa “carica” molto, anche perché i vari punti sensibili sono situati in corrispondenza della colonna, del prolungamento del cervello. La coda del cervello potrebbe essere rappresentata dalla colonna vertebrale.

Intervento:

È possibile inserire la propria self personale o meglio l’intelligenza della propria self personale tra le proprie personalità principali in maniera che ci sia una forma di rotazione? 

Falco:

No, è una condizione diversa. La parte d'appoggio espressa dalla self personale sulle personalità che si presentano fa fatica su alcune mentre questo è più facile su altre. 

Intervento:

Quindi non è lo stesso discorso dell'inserimento della personalità aliena.

Falco:

No, è una condizione molto diversa.

SELF ED EMOZIONI

Intervento:

Al di là di questa esperienza che cosa rimane, poi, dentro di noi di questo scambio con le self e alle self di questo scambio? Molti di noi hanno sentito questa coda come un seme.

Falco:

Bisogna vedere se riusciamo a nutrire questo seme. Le self non hanno questo problema perché hanno memoria; non esiste il problema di dimenticare un'esperienza. Un'esperienza fatta è un'esperienza acquisita, non occorre ricordarla per acquisirne i vantaggi mentre noi, esseri umani, non abbiamo questa caratteristica, non abbiamo la consapevolezza continua dei vari aspetti anche perché avviene una rotazione di personalità. Alcune delle nostre personalità ricordano a differenza di altre che non erano presenti.

Intervento:

Quindi è fondamentale che queste esperienze si possano ripetere di modo che tutte apprendano.

Falco:

Idealmente si dovrebbe fare in modo che, in tempi adatti, proporzionati con alcuni nostri ritmi, le nostre personalità apprendessero più facilmente. C'è il problema classico dell'insegnamento; noi impariamo più facilmente con alcune nostre personalità rispetto ad altre. Ciò significa che, spesso, alcune parti di noi imparano mente altre non imparano.

Ancora adesso, di sicuro, abbiamo dentro delle personalità che non hanno imparato a leggere e scrivere mentre altre, poche altre, hanno imparato a fare questo.

Non sempre si presenta la personalità giusta, alcune, per continuare l'esempio, sentono sempre e solo raccontare come si fa a leggere e scrivere.

Una personalità ha visto un film, ha partecipato, poi l'ha raccontato alle altre personalità, a qualche altra personalità ha invece fatto un riassunto veloce mentre ad altre ancora ha fatto un riassunto migliore. Immaginate che, invece del film, sia avvenuta un'esperienza di vita: alcune hanno vissuto queste esperienze mentre altre hanno solo sentito un vago racconto. Ecco perché, a volte, esistono queste distanze tra le nostre personalità ed il nostro sentire e quindi i sensi sono coinvolti in tutta questa situazione. Se partecipi ad una esperienza partecipi con i sensi; se altre personalità non hanno partecipato a quell'esperienza non avranno usato i sensi che rimangono belli, nuovi e incellophanati.

Intervento:

In questo senso dici che le self ci insegnano, ci fanno vivere queste esperienza a parti di noi?


Falco:

Le self ci fanno vivere questa esperienza sotto molteplici aspetti proprio perché sono al di fuori di certe nostre logiche. Ci sono poi i vari vagli che sono gli schemi che possiamo mettere davanti a noi nelle occasioni più diverse. Se i nostri sensi funzionassero sempre in maniera intensa obbligherebbero le nostre personalità, quelle più spente, a ricevere un riflesso dell'esperienza di ciò che man mano compiamo.

Intervento:

Sappiamo che il rapporto con le self passa attraverso le emozioni. La comunicazione avviene solamente attraverso l'emozione .Dalle self, quindi, passano delle emozioni che vanno ad accumularsi al nostro interno.

Falco:

Noi leggiamo con le emozioni quello che arriva perché quello è il nostro orecchio sensibile. 

Intervento:

Ecco, al di là delle emozioni, arrivano anche altri aspetti che vanno al di la di noi?

Falco:

Arrivano anche altri aspetti, pero,' in genere noi non distinguiamo le emozioni, i ricettori di emozioni. Tutto ciò che può essere emozione può essere tradotto nel piangere, ridere, soffrire essere contenti, depressi, felici. Queste sono variazioni sul tema; è come se con questi quattro o cinque elementi si volessero descrivere i colori e le sfumature. Le emozioni sono la porta usuale, ideale e sono simili alla vista che è il senso normalmente più utilizzato. Quindi vuol dire che i segnali che arrivano passano su quei canali e, poi, vengono distribuiti su tutto il nostro essere, cosi come la vista, in ogni caso, influenza il nostro essere.

Intervento:

Noi sappiamo che il canale preferenziale delle self è quello emozionale.

Falco:

Ripeto, “emozionale” per quanto riguarda la nostra parte.

Intervento:

Quindi, le self, oltre la parte emozionale, che è il canale che ci collega ad esse hanno tutta una loro realtà.

Falco:

È un canale adatto a loro.

Intervento:

Noi siamo usciti dal corso emozioni con alcuni punti saldi per sfruttare questo seme che comunque ognuno di noi ha adesso dentro o comunque per fare spuntare la coda. Come possiamo mantenere queste esperienze? 

Falco:

Dovreste innaffiare tutti i giorni la vostra coda. 

Come secondo aspetto dovreste tenere presente che le emozioni sono un elemento capace di far sentire qualcosa a tutte le nostre personalità messe insieme, anche quelle più addormentate, quelle più lontane, e questo può essere utile nelle consapevolezze e nei ricordi successivi che possono poi venire fuori. Come terzo aspetto il fatto di mantenere un rapporto più stretto con la propria self personale può essere veramente molto utile, proprio come elemento di amplificazione. Per molti, tutto questo diventa un'abitudine, un elemento fine a se stesso che rischia di creare una situazione più superstiziosa che funzionale. Bisognerebbe, quindi, mantenere un dialogo con questo particolare mezzo ed allora si possono mantenere rapporti più allargati e funzionali con ciò che ci riguarda.

Provate ogni tanto a ricordare come vi state muovendo con questa coda. Mentalmente può essere utile, buffo, si crea una filosofia; se avessimo la coda la filosofia umana sarebbe molto diversa rispetto a quanto abbiamo adesso e questo vale per qualsiasi nostra caratteristica. Fossimo nati con le orecchie a punta e il ciuffettino in cima alla testa la nostra vita sarebbe infinitamente diversa. Nelle nostre varie fasi giovanili abbiamo incontrato gruppi che avevamo delle specifiche connotazioni. Cosa facevano questi gruppi? Dovevano distinguersi! Questo avviene sia in natura che nella vita sociale in città. Per salire in alto oggi si prende l'ascensore al posto di salire sulle piante. Esiste comunque sempre questa necessità distintiva nel sentirsi diversi, nel fare esperienze differenti: saranno i capelli colorati, un certo modo di vestire, le classiche parlate, i linguaggi giovanili che si avvicendano molto velocemente a distanza di un paio d'anni, i gesti classici di comportamento e riconoscimento reciproco che sono naturali e sono quelli che qualunque tribù umana ha sempre utilizzato. Tra l'altro rischiamo di dimenticare tutto questo con i nostri bambini, con i nostri ragazzi che anch'essi vivono gli stessi comportamenti che abbiamo vissuto noi quando eravamo giovani; dobbiamo tenere presente e sperare che essi, poi, siano così intelligenti da parte loro al di là dell'ovvia e normale reattività nei confronti degli adulti che del resto deve esserci. Altrimenti come farebbe a distinguersi una generazione dall'altra; sperando che non succeda come nel caso di coloro che dopo venti o trenta anni si credono ancora i figli fiori. Conosciamo delle persone che continuano a comportarsi come si comportavano quando avevano vent'anni ma ne hanno quaranta o cinquanta.

Se avviene un mutamento del comportamento partendo da principi che si sono sviluppati è un discorso, se ripetete le stesse cose significa che siete scemi, non si è mai cresciuti, non si è entrati in un normale avvicendamento di umanità.

Intervento:

Adesso hai ricordato, fra le cose che potrebbero servirci, la possibilità di contattare la nostra self personale. Noi, adesso, abbiamo vissuto queste esperienze straordinarie, però, tutto ciò, in questo momento, può passare solo attraverso questa relazione con le self o ci sono delle realtà dentro di noi che sono in grado di mantenere in qualche modo questa condizione aperta?

Falco:

Devo essere realistico; senza una self adatta in questo momento tutto ciò non è possibile perché non abbiamo una regolazione al di fuori di noi che ci permetta di non cadere in un inganno. Spesso si sa chi guida ma non si sa dove si va, non si sa neanche se abbiamo la macchina; quindi, la situazione rischia di essere un po’ confusa. Quando esiste una struttura che fa la sua parte, indipendentemente da cosa vorremmo fare o meno, c'è una legge che ti regola. Certo, man mano che si addestra impara a convivere con le altre parti di sé che non sono le proprie, sono qualcosa d'altro che in simbiosi vive con te. In questo caso, in senso psichico, possiamo non renderci conto di questo; se digeriamo significa che abbiamo i batteri che permettono di fare questo, se non li avessimo non potremmo digerire e moriremmo di fame.

Intervento:

Ho pensato ad un altro esercizio che sarebbe utile per addensare proprio la coda, per visualizzarla meglio e, cioè, immaginarsela attorno al braccio per accompagnare l'uso della mano con la coda.

Falco:

Provate! L'idea di portare la nostra attenzione al posto di guidarla con la mente è una possibilità molto bella; facendo questo non usi un’altra parte di noi, e quindi di fatto potrebbe essere utile mettere insieme questi aspetti. 

SENSI INTERNI E PERSONALITÀ

Intervento:

Poco fa hai messo in relazione i sensi interni con le nostre personalità, come se il senso dello scambio dovesse essere applicato in primis fra le nostre personalità.

Falco:

Normalmente le nostre personalità fanno di tutto per non scambiare informazioni. L'intuizione di collegare tra loro le personalità utilizzando il senso dello scambio è giusta, bisogna convincere le varie personalità perché una personalità può avere un'idea mentre le altre possono avere un'idea esattamente opposta. Per questo motivo, in molti casi, la self personale svolge un programma anche se le altre personalità sono contrarie.

Intervento:

Che tipo di relazioni ci potrebbero essere tra l'utilizzo della coda e l'utilizzo consapevole ed indirizzato delle energie sessuali? 

Intervento:

Questo senso di realtà e di irrealtà che costantemente vivo dall'inizio di questa esperienza, insomma, questo essere senza confini, come si colloca in tutta questa esperienza?

Falco:

Non dovreste collocare ciò che non è indispensabile collocare. Molto spesso più le persone sono insicure più cercano di usare i sistemi logici per spiegare ciò che non si può spiegare. Più si cerca di fare questo più confusione si crea. Non è obbligatorio avere delle idee strette quando possiamo averle più larghe, non c'è niente da confinare. Già interviene la natura a confinarci, a ridurci; proviamo a non usare pensieri falsamente logici, lasciamo invece spazio a ciò che man mano si manifesta. Comunque la tendenza è quella.

Intervento:

Sempre in questa direzione dell'essere senza confini è capitato a parecchi di noi, aiutati dalle self, di ampliare questi confini. Mi è sembrato che si potesse effettivamente raggiungere questo senso dello scambio, questa paratelepatia sviluppata.

Falco:

Non si tratta tanto di raggiungere quanto di mantenere questa condizione perché noi abbiamo sempre l'occasione per esercitare un collegamento paratelepatico.

Intervento:

Questo senso dello scambio quali risultati potrebbe produrre e se ne produce a quale percentuale attiva bisogna arrivare?

Falco:

La percentuale attiva è una variabile rappresentata dalla durata dell'esperienza per il numero di esperienze. Se una persona fa questo con una persona o due e, poi, si dimentica, il discorso si chiude; invece se si dovrebbe far tutto questo con maggiore continuità cercando di voler mantenere in funzione questi aspetti. Non si può fare una percentuale perché si tratta di persone tra loro diverse. Cosa ti darebbe a te come persona il fatto di poter esercitare questo aspetto? Potrebbe darti un quaranta, sessanta per cento in più di energia di scambio e, quindi, di capacità di capire i confini perché i propri confini sono rappresentati ancora dai sensi degli altri. Ciò vuol dire che gli altri sono ancora più lontani e ti possono portare ancora più lontano.

Quindi i confini, in questo caso, ci indicano che possono essere molto più lontani, proporzionali a ciò che un individuo fa e a quanto riesce a fare nel proprio ambito. Non possiamo fare un ragionamento di gruppo perché non c'è un gruppo che può ragionare in questa maniera. 

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

7 giugno 1999

1° livello – 2° incontro
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

LA COMPRENSIONE DELLA REALTÀ

Intervento:

A me, ad un certo punto, è venuta in mente una preghiera che dice : "Signore ogni istante mi congiungo e separo da te infinite volte". Io mi sto chiedendo se per l’uomo attuale questa consapevolezza è proprio preclusa e, quindi, si riesce ad ottenerla soltanto quando c’è un ausilio come nel caso delle self, o se questo fatto comunque avviene ma non ne siamo consapevoli.

Falco:

Il senso del Divino ogni tanto apre la porta ed allora sbircia fuori e si fa sentire. È una delle possibilità, dipenderà, poi, naturalmente dal modo in cui ciascuno è o meno centrato sulle cose che arrivano da dentro e, a volte, questo tipo di espressione può passare anche da quel canale. Secondo te cosa sta avvenendo in questo caso ?

Intervento:

Non lo so descrivere....

Falco:

Il guaio è che maggiormente si sanno descrivere le situazioni più difficilmente si trovano dimensioni diverse. Quindi, è come se scrivessimo una formula matematica, le "realtà” vere hanno tanti aspetti. Allo stesso modo quando siete innamorati non vi perdete soltanto negli occhi dell’altra persona: esistono una molteplicità di elementi che completano tutto quanto il discorso, altrimenti sarebbe troppo facile e banale. E vi sarete anche accorti che non siamo nati per le cose facili.

Intervento:

Ieri la self durante una fase di contatto ci ha consigliato di escludere "l’interpretatore", mentre io tento sempre di interpretare quello che succede.

Falco:

È vero: il nucleo più grande che si vede di te è la paura ed allora hai bisogno di interpretare, di ridurre, di stringere la realtà in qualche ambito in modo che tu possa in qualche modo controllarla Però, più la restringi più ti sfugge, è nella natura delle cose.

Intervento:

Come si fa a fare questo?

Falco:

Si evita di interpretare, devi imparare a lasciarti andare a fluire senza dover nuotare tutta la vita nella paura; bisogna, per esempio, non confondere il controllo con l’orgoglio. A volte una persona può dire: io devo controllare una situazione perché non posso ammettere di avere una debolezza. Questo non è vero, le persone forti non hanno bisogno di dimostrare tutto ciò; quindi, prova a separare questi pensieri tra di loro. Può darsi che sia anche la strada più simpatica per ottenere un risultato, senza dover "gabolare" per trovare la maniera per definire le situazioni Prova questo metodo. 

Intervento:

Penso che per riuscire a sperimentare ciò che arriva dai sensi interni bisogna essere più eterei, più leggeri. 

Falco:

Ma, in questo caso, non stare a definire troppo, non c'è bisogno.

In questo caso cerca di alleggerire, evita di appesantirti, senza dover automaticamente definire una cosa, evitando di chiuderla in qualche cassetto, in qualche schema. Le cose non si possono chiudere negli schemi, non è proprio possibile.

La vita non si può chiudere in uno schema proprio perché è vita; fosse un oggetto morto puoi chiuderlo in uno schema. Una realtà viva cambia continuamente e, mentre cambia , anche tu stai cambiando perché, a tua volta, sei viva. Quindi c'è questo evolvere ed involvere da definire, c'è questo mutare continuo che è parte delle realtà; non bisogna avere paura del movimento, è la staticità che trasforma le cose da vive in morte. Quindi, alleggerisciti.

Intervento:

Ci sono, mentre mi guardo dentro, dei punti dai quali mi arriva più energia, e dei punti dai quali non riesco a trarre energia; si creano, cioè, dei momenti di confusione e la confusione mi genera paura e mi porta ad interpretare come se mi volessi difendere da quello che potrei vedere oltre la confusione. Così, mi trovo spesso ad avere paura di quello che sento. 

Vorrei, adesso, proprio scaricare queste paure, vorrei fare un ulteriore passo concreto per essere onesto con me stesso ed alleggerito da questa paura.

Falco:

Ognuno di noi distingue quello che “è” dal personaggio che “vuole essere”, questo a volte crea una situazione che si diversifica e diventa quasi dicotomica: un pezzo va da una parte e un pezzo va dall’altra, e questo succede quando l’immagine che si ha di sé non corrisponde con quella che si vorrebbe avere. 

È certamente un atto di coraggio ammettere di avere paura. La paura nasce dal dare più importanza alla difesa della propria immagine che alla costruzione della propria sostanza. Ripeto, in questo caso, la paura nasce dalla volontà di difendere la propria immagine piuttosto che costruire la propria sostanza. Spesso si perde molta energia, impegno, sforzo e tempo nel cercare di verniciare la propria immagine rispetto alla sostanza che abbiamo dentro. Questo succede quando non si ha sufficiente stima di se stessi o si dice: io faccio quello però so di avere quella carenza, quel buco e la mia paura nasce da tutti quei buchi che ho attorno. Non mi sento all’altezza delle situazioni che ho attorno a me ma non posso ammetterlo perché, se lo ammetto, ci rimetto l’immagine, la stima degli altri e, quindi, tutto quello che ho costruito attorno a quello che vorrei “essere” rispetto a quello che “sono”. Questa è la famosa distinzione tra la sostanza che ci compone e l’idea che noi abbiamo di noi, tutto quello che abbiamo immaginato o avremmo voluto immaginare attorno a noi. In questo caso c’è solo un’azione vera che si può fare: non pararsi le spalle, proprio perché non c’è niente da parare. La forza è quella di esaminare con occhio strategico la propria debolezza che in quella non è più tale. Non c’è nessun generale che possa perdere una guerra se conosce davvero la propria debolezza e le proprie forze perché può parare le situazioni. I generali che perdono la guerra sono quelli che hanno una diversa valutazione di ciò che succede sul campo. Credono la realtà sia in una certa maniera o gli è stata raccontata in un modo diverso rispetto a quella che è davvero. Nella nostra guerra interna, nella nostra guerra personale esiste questa grandissima distinzione tra la nostra immagine e la nostra sostanza. In pratica sei forte nel momento nel quale dici : “Io sono fatto in questo modo, devo inventarmi una storia per sostenere l’immagine, non ho bisogno di far questo, non è quello che mi dà forza, non è quello che mi può difendere o può difendere la mia immagine o fare in modo che gli altri mi pensino in modo differente. Non devo costruirmi una storia attorno, non c’è bisogno. Tu sei una persona amata ed apprezzata per quello che è, quando sei quello che sei, non quando vuoi “dare a bere” di essere una realtà diversa. Quindi, le forze, le non forze, le energie arrivano in conseguenza del fatto di avere un ricevitore vero o finto. Un contenitore vero è quello che permette alla realtà di venire fuori purché sia filtrato da un contenitore di ottimismo, quell’elemento che permette di mettere in gioco le forze che abbiamo dentro. Quando, invece, il contenitore è un contenitore di pessimismo si diventa una persona che può solo sempre perdere ed essere solo insoddisfatta; non può essere una persona diversa perché sottovaluta così tanto le proprie forze che non può andare da nessuna parte e, per fare un esempio, si è simili ad un corridore di qualunque specialità che è convinto di perdere prima di partire per cui non avrà la minima possibilità di raggiungere un risultato decente. Stabilire la posizione che possiamo avere vale per i posti di lavoro, per i posti di responsabilità, per i posti interni. Arrivate, allora, nel momento magico nel quale a volte potete definirvi e, per una volta, volete essere sinceri con voi stessi. D’altro canto, definirsi è un pericolo perché non possiamo fermare la nostra immagine come non possiamo fermare la nostra sostanza. Mentre tutto questo fluisce non è allora necessario utilizzare delle forze per difendere qualcosa che non è difendibile. Per rendersi conto di questo basterebbe confrontarsi con l’immagine che voi avete di voi stessi e con l’immagine che gli altri hanno di voi. In genere ci si accorgiamo che gli altri hanno un’immagine di voi ben definita, sanno cosa fate che non funziona, tutte le cose che vorreste nascondere. La nostra immagine è fatta di sostanza, la storia fluisce, gli eventi si muovono; le persone che non si muovono vivono gli eventi degli altri, quindi. Voi dovreste produrre eventi, senza la paura di dover difendere cose che non c’è motivo di difendere. A volte difendete le situazioni perché temete che altri soffrano. Lasciate che le cose fluiscano e cercate di sostenere la sostanza che avete dentro senza perdere energia e forze nel difendere ciò che non ha bisogno di essere difeso purché tutto sia su una traccia di ottimismo. L’ottimismo è una molla che permette di modificare gli eventi o di incidere nei confronti della realtà già muovendovi secondo un risultato positivo; il pessimismo è quell’aspetto che va, con molta precisione, esattamente nella direzione opposta e, quindi, è un comportamento che si vive molto meglio con l’atteggiamento ottimistico il quale non è un atteggiamento generico, vago o al di fuori della realtà. Questo è l’unico modo per incidere nei confronti della realtà, cioè delle cose che facciamo succedere attorno a noi o che succedono attorno a noi.

Intervento:

Mi sembra sempre di essere la pecora nera quella che non capisce niente, quella che non riceve niente, che non vede niente e non sente niente ed allora io mi chiedo: “Chi sono io ? Possibile che io sono così vuota da non avere niente ? Da non essere niente ? Io non capisco”.

Falco:

Io ti conosco da molto tempo e in questo caso è molto facile darti una risposta: non è vero che non senti niente, sei una persona sensibilissima, soltanto che non lo vuoi ammettere ed allora non hai il confine di te, perché hai paura che i sensi che ti compongono non siano sufficienti per ricevere la realtà attorno a te; temi di non sentire, temi di non credere, temi di non vedere, sono le tue paure. Stai facendo quello di cui poco fa parlavamo: difendi ciò che non va difeso. Da quando eri bambina in poi hai fatto i famosi muri, le famose barriere per poter dire: “io mi sento debole”. Hai solo creduto di fare quelle barriere, in realtà non le hai fatte perché chiunque ti conosca sa che sei una persona sensibile. Facciamo un esempio banalissimo: un’altra persona riuscirebbe a danzare come fai tu? Quello che non esprimi con le parole lo esprimi con il corpo ma questa è una scappatoia evidentissima..

Intervento:

Ma io non riconosco questa sensibilità?

Falco :

No, tu la possiedi. Stai solo cambiando i metodi attraverso i quali esprimerti, infatti lo fai con la danza; le persone, quando vogliono sapere qualcosa te, del tuo modo di comunicare con il mondo, lo vedono più facilmente con la danza anziché con le parole, lo sanno tutti. Tu crei un muro verso un’espressione verbale mentre un’espressione verso la quale tu ti manifesti meglio è quella del movimento: è una trasposizione, è una comunicazione che passa, anziché attraverso la bocca, attraverso il corpo. Quindi, una persona non sensibile perché dovrebbe dedicarsi alla danza, al movimento. Non ci sarebbe motivo, una persona non sensibile starebbe a fissare il muro tutto il giorno. La paura di definirsi è come la paura di impazzire. Cosa vuol dire impazzire? Impazzire è la paura di avere i sensi non sotto controllo, di non controllare le cose che abbiamo attorno ma, ripeto, non abbiamo niente da controllare. 

Intervento:

Durante questa esperienza ho avuto una paura impressionante tanto che mi hanno dovuto aiutare a riprendere coraggio, poi, con la paura e la gioia di rivivere quella esperienza. Io sono ben contento di aver avuto questa esperienza con questa creatura, ma mi chiedo nel quotidiano quale sia il modo per crescere per non raccontarsi più come fare a difendersi dal rapporto con gli altri. 

Falco:

Queste creature vanno, senza misure di mezzo, a toccare i punti più utili, senza le costruzioni e i preconcetti che la nostra specie ha nei confronti della stessa specie. Se il fatto di passare attraverso la paura, per quanto ti riguarda, è la strada migliore per muovere delle parti all’interno di te ben venga la paura; è una strada anche quella. La paura mette in moto delle situazioni che le persone molto spesso cercano di evitare o anche soltanto di immaginare. L’aspetto di cui uno ha più paura è quello di aver paura e, se la self ti mette le varie paure di fronte e di spalle, vuol dire che ha ottenere dei risultati, altrimenti non adottava questo metodo; con altri avrà utilizzato altri metodi, altri sistemi.

Intervento:

Io so molto poco delle self, volevo sapere perché fanno questo, da dove vengono, perché ci stanno aiutando?

Falco:

Sono nate apposta per fare questo: questa è la loro funzione. Non posso, adesso, fare un trattato di selfica; sono creature, apparecchiature, sono mezzi usati da altre intelligenze appositamente per manifestare alcuni aspetti che avete appena sfiorato. Sono creature aliene, hanno questo compito, sono in contatto con varie parti di noi, con alcune parti meno appariscenti che però sono fondamentali in ciascuno di noi.

Intervento:

Poiché mi sono ritrovato un messaggio molto forte, come faccio a mantenerlo ?

Falco:

Aprire un contatto vuol dire aprirlo sul serio, non vuol dire aprirlo e chiuderlo, poi, quello che succede dipende dalla vostra parte. 

Dovete innanzi tutto evitare di analizzare con quale paura escluderete il contatto, poiché quella paura è già un modo per restringere il contatto. Uscire dalla propria abitudine è altrettanto fondamentale per non chiudere quello che avete aperto. Spesso, nei corsi, incontrate qualcosa di importante ma poi lo riducete come dimensione; man mano passa il tempo il ricordo diventa vago e un ricordo vago si dimentica. Dovete essere voi a nutrire il collegamento; dall’altra parte non c’è nessun problema per mantenere questo contatto, fa parte proprio del modo di essere. Il problema è relativo al fatto che non si vogliono approfondire alcune esperienze . Dovresti prima vedere la struttura d’anima per capire quale personalità ha maggiore interesse a mantenere il contatto e quali altre farebbero di tutto per escluderlo e per mantenere un controllo molto più limitato. Comunque, attenzione, non è tanto l’intensità di una esperienza che la rende forte o capace di mantenersi nel tempo, ma piuttosto è importante il pensiero che mantiene attaccato questo filo e rende forte l’esperienza. Un’esperienza può partire piccola e mantenersi forte per tutta la vita, un’altra esperienza può diventare intensissima e spegnersi ad una velocità enorme, ma siamo noi che possiamo o meno di mantenere questo collegamento, che vogliamo o meno questo tipo di esperienza. In molti casi capita che le persone debbano rinnovare questa esperienza perché hanno bisogno di riaprire quello che avevano già aperto e, poi, subito chiuso. Noi siamo fatti in questa maniera; l’esperienza della vita ci porta a comportarci così. È la volontà di non voler dimenticare le cose che ci porta a mantenere accese le esperienze. È come il discorso dell’illuminazione, c’è, poi, si spegne, ed allora ? È triste aver il ricordo di una cosa bellissima che non puoi più riavere, come una persona che nasce cieca, per un giorno vede e, poi, non vede più; non è stato un bel regalo. Se si vuole, si può mantenere tutto questo.

Intervento:

Ieri avevo paura, oggi ho preso il canale del pianto. Come posso interpretarlo ?

Falco:

Dovresti sapere tu come interpretarlo. Comunque, se sai piangere molto significa che puoi imparare a ridere molto, quindi, puoi avere tutto il vantaggio di questo aspetto. Se le cose fluiscono, passano internamente e si manifestano con il pianto è un’ottima cosa perché ciò che hai imparato a non difendere è qualcosa che lasci passare mentre altri dicono : “Io non posso piangere, io non sento nulla, non sono sensibile”. Se ti va di piangere sei in un contesto in cui fortunatamente lo puoi fare e nessuno ti addita.

Intervento:

Io mi sono fatto l’idea di aver un gruppetto di personalità in cui c’è anche un ragazzino e ieri, alla prima esperienza, quelle personalità erano tutte presenti. In virtù del fatto di quello che farò in futuro, dopo questa esperienza, come posso non farmi fregare dal fatto che mi metto di spalle e vado ad interpretare anziché vivere l’esperienza.

Falco:

Poiché hai delle personalità che hanno paura una dell’altra proprio per questo fatto mettono delle taglie una sull’altra .

Intervento:

Attraverso queste esperienze mi è sembrato ancora più evidente che è la vita che viene verso di me e, quindi, è attraverso i miei sensi che devo saperla accogliere, ma i sensi percepiscono quello che può accadere o edificano quello che in qualche modo dovrà accadere ?

Falco:

I sensi agiscono nei confronti della realtà che poi diventa soggettiva, ma poiché noi siamo artefici della realtà sono anche azioni. I sensi sono anche delle mani, non sono solo degli osservatori, ci muovono quindi, non è tanto la vita che va verso di te o meglio non succede che la vita è da una parte e tu, da un’altra parte, altrimenti uno dei due sarebbe morto. Si tratta di un muoversi insieme, dentro tutto quello che succede riconoscendo l’ambiente nel quale si vive. Noi abbiamo l’infinita fortuna di edificare insieme ogni giorno la nostra realtà, aspetti che altri spesso non hanno; altri, spesso, tendono a subire la realtà che hanno attorno, anche quella soggettiva, non modificando l’ambiente, noi, come Popolo siamo in una condizione che ci permette di modificare l’ambiente attorno a noi però siamo anche autocritici per potere modificare gli aspetti o sapere differenziare i nostri ruoli. Quindi, sono aspetti che realizziamo continuamente, sono aspetti che vanno mantenuti, in maniera più accesa, più aperta, più evidente. Dobbiamo muoverci con più evidenza nei confronti della vita che edifichiamo attorno a noi. Il discorso è sempre quello: non avere paura di nessun attacco alle spalle, la forza effettiva è quella che manifestiamo nelle cose che vengono fatte, non nelle cose che difendiamo per tornare al discorso precedente.

Intervento:

Hai dato tanti consigli per mantenere questa apertura nei confronti dei sensi interni. C’è una ginnastica dei sensi interni per mantenere questo contatto ?

Falco:

Per molti di voi la cosa migliore è utilizzare la self personale che mantiene questo contatto aperto continuamente; è un filo diretto che funziona meglio del cellulare. Il contatto c’è, bisogna volere fare il numero giusto.

_______ EdiMed _______
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